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VALLE DEI LAGHI - Sì ad un confronto 
continuo con il  comitato «Salviamo la  
Valle dei Laghi» e sì ad un cartellone elet-
tronico che possa indicare chiaramente 
il livello di emissioni provenienti dalla 
ciminiera del cementificio di Sarche, in 
Valle dei Laghi. Fine. Sono questi i risul-
tati ottenuti ieri dopo la manifestazione 
di piazza: una passeggiata ecologica par-
tita dal piazzale del supermercato Orvea 
e terminata di fronte al colosso Italce-
menti  (Heidelberg Group).  Il  direttore 
tecnico Agostino Rizzo ha aperto i cancel-
li ad una micro-delegazione: ha dialoga-
to con il coordinatore del comitato Mar-
co Pisoni e con Andrea Stella di Fridays for 
Future. Ci sono voluti loro, i giovani, per 
dare una scossa. Si sono contate 60 per-
sone alla protesta contro la riaccensio-
ne de forni del cementificio che si affac-
cia sul Distretto Biologico della Valle dei 
Laghi. Ci sono voluti i “ragazzi di Greta 
Thunberg”,  la  giovanissima ambientali-
sta svedese che ha ispirato il movimen-
to internazionale per la difesa del piane-
ta. E, a dirla tutta, ci è voluta una fumata 
nera, che mercoledì scorso ha invaso la 
zona abitata e le coltivazioni destinate a 
Nosiola, Vin Santo e Trento Doc (una 
buona parte del raccolto viene conferita 
a giganti vinicoili quali la Cantina Ferrari 
e la Cantina Toblino): una nube che ha 
spaventato molti. Un incidente di percor-
so -  è stato spiegato nella fabbrica di  
Ponte Oliveti - che non dovrebbe ripeter-
si. Per il momento i forni sono spenti. Si 
lavora alacremente. Rizzo lo dice ad alta 
voce: «Il cementificio rimane. Noi siamo 
qui e qui rimaniamo. Abbiamo tutte le 
autorizzazioni». E ancora: «Siamo dispo-
sti a parlare di metodi di produzione, ma 

non di massimi sistemi. Fra dieci giorni i 
forni torneranno in funzione». 
Il fumo continuerà ad uscire, perché la 
produzione non si fermerà. Era stata Ma-
nuela Bottamedi, ex consigliera provincia-
le e componente del comitato, a far nota-
re che se il cementificio formalmente ha 
tutte le carte in regola per bruciare pet 
coke e fanghi biologici, l’Aia (Autorizza-
zione integrata ambientale) può essere 
modificata anche alla luce di quello che 
è accaduto e di quello che può ancora 
accadere. 
«Quello che abbiamo ottenuto, grazie a 
Fridays for Future, Wwf (Sergio Negrisolo, 
ndr) e Mountain Wilderness (Franco Tes-
sadri, ndr) è solo un primo passo» dice 
Pisoni. Questa “semi-apertura” - chiedia-
mo - non funzionerà da “sedativo” per i 
cittadini oggi preoccupati, per i giovani 
ambientalisti e per il comitato? «Assolu-
tamente no. Noi abbiamo ottenuto di po-
terci sedere ad un tavolo di confronto, di 
poter  quindi  monitorare la  situazione  
ma questo non significa che rinunciamo 
ad eventuali azioni giudiziarie. Mercole-
dì prossimo ci incontreremo con il no-
stro legale, l’avvocato Maurizio Piccoli. Ci 
ragioneremo».
Poi ci sono le considerazioni politiche. 
Ad evidenziare l’incoerenza della giunta 
provinciale è Alex Marini, consigliere pro-
vinciale dei Cinque Stelle: «La riaccensio-
ne dei forni va contro quanto previsto 
dal Piano energetico che prevede la ridu-
zione di Co2. Ed è in contraddizione con 
il Documento preliminare del piano di 
Comunità: non si è mai parlato di riac-
censione dei forni. Ricordo inoltre che a 
poche centinaia di metri c’è un biotopo 
e non c’è alcuna valutazione di inciden-
za ambientale». Si era parlato di uno stu-
dio  indipendente  sull’impatto  del  ce-
mentificio sull’economia della valle che, 

a livello turistico,  ora fa capo all’Alto 
Garda. Lettera morta. Ieri si è visto an-
che il consigliere provinciale di Futura 
Paolo Zanella. Nessun esponente invece 
della giunta guidata dal presidente Mauri-
zio Fugatti. Se ne dispiace Natale Rigotti, ex 
presidente degli albergatori del Trenti-
no, presente al sit-in: «Avevo parlato con 
Mario Tonina (vicepresidente della Pro-
vincia e assessore all’ambiente) che mi 
aveva rassicurato dicendomi che “la sa-
lute viene prima di tutto”». Sorrisi ironici 
degli astanti. 

E i sindaci della Valle dei Laghi? «Non 
pervenuti» dicono i giovani che ieri han-
no manifestato.  Ci  pensa Bottamedi  a 
commentare: «Non ci sono perché han-
no “svenduto” il territorio. Nessuno pa-
re interessato ad ambiente,  salute  ed 
economia  agrituristica.  Complimento-
ni!» 
È Marco Furlani,  anche lui membro del 
comitato, a notare l’assenza di ammini-
stratori comunali e cittadini: «In un mon-
do normale dovremmo vederli in strada, 
dovremmo vederli scendere coi forconi 

da Lasino, Calavino e Cavedine». Greta 
Mariarigon (Comitato No Tav) fa un ap-
pello a tutti i trentini: «Se sei contro la 
circonvallazione  ferroviaria  di  Trento  
devi essere contro la riaccensione dei 
forni di Sarche, che vengono accesi pro-
prio per fare il cemento del progetto di 
ByPass in città. Uniamoci!» E l’Appa co-
me si sta muovendo? Per ora l’Agenzia 
provinciale  per  la  protezione  dell’am-
biente ha installato un rilevatore mobile 
delle immissioni in atmosfera. Collocato 
dove? A Sarche, presso il cimitero.

Cementificio, forni accesi tra 10 giorni

Nel fotoservizio di Marco Miori la manifestazione, 
di Fridays for Future, con Wwf e comitato 
“Salviamo la Valle dei Laghi”

I «ragazzi di Greta» a Sarche
Sì ad un tavolo di confronto

In strada scendono i giovani di Fridays for Future:
«I sindaci latitanti e mancano i rappresentanti
della Provincia e della valle che convive con la fabbrica» 

Il comitato incontra i vertici dello stabilimento Italcementi
Pisoni: «Segnale di apertura ma non rinunciamo
ad eventuali azioni giudiziarie per difendere il territorio»
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